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	23-10-09
	D.Rondoni 

IL SOLE 24 ORE pag.14

http://www.stampa.cnr.it/RassegnaStampa/09-10/091023/NRER7.tif

	Se università rischia di far rima con assurdità
	Il rischio è di avere ricercatori già vecchi, non valutati dalla comunità scientifica. Qualcuno ricorda che c’era stata una legge, poi abrogata, che cancellava la figura dei ricercatori a tempo indeterminato. Poi quella legge cadde, pare. Così tra ripensamenti e oscurità, tra grida quasi manzoniane, l’Italia si prepara a scegliere i propri ricercatori. Un capolavoro, insomma, dell’assurdo.

	25-10-09
	S.Settis la Repubblica pag.26

http://www.cipur.it/rassegna%20stampa/Articoli%202009/Repubblica25ott09.pdf

	Università, i rischi della riforma Gelmini
	Quel che il governo deve decidere è se vogliamo competere con altri paesi( quanto meno l’Europa ) o no. Per citare un dato recentissimo, la distribuzione dei fondi di ricerca europei, fatta sulla sola base del merito, si è rivelata proporzionale agli investimenti pubblici in ricerca e sviluppo dei singoli paesi: perciò l’Italia è stata sorpassata in cifra assoluta anche dai paesi più piccoli come la Svizzera e l’Olanda…

	26-10-09
	G.Dolei LA SICILIA pag.51

http://www.stampa.cnr.it/RassegnaStampa/09-10/091027/NSH03.tif

	Dove va l’Università?
	Le vere riforme partono dal basso, cioè col concorso di quanti servono l’istituzione universitaria nel ruolo di docente o in quello di studente. Ciascuna università dovrebbe avere il diritto e assumersi la responsabilità di organizzare durata, numero e struttura dei corsi più qualificati a conseguire il titolo di studio da essa rilasciato.

	28-10-09
	E.Bruno IL SOLE 24 ORE pag.38

http://www.stampa.cnr.it/RassegnaStampa/09-10/091028/NT3ZW.tif

	Nuova governance negli atenei
	Per la riforma universitaria scatta il verde. Un provvedimento fondato su quattro pilastri: restyling del reclutamento, con il ritorno dei concorsi nazionali e l’introduzione dei ricercatori a tempo determinato; rivoluzione della governance attraverso un tetto di due mandati per i rettori e la separazione tra cda e senato accademico; valorizzazione del merito mediante un fondo ad hoc di 75 milioni di euro per gli studenti più brillanti; stop alle risorse a pioggia e sostegno mirato agli atenei più virtuosi.

	28-10-09
	T.Agasisti Il Sussidiario.net

http://www.ilsussidiario.net/articolo.aspx?articolo=45472

	Riforma, troppe regole. Perché la Gelmini ha dimenticato l’autonomia?
	Il giudizio sulla riforma proposta dal Ministro Gelmini dovrebbe prendere le mosse dalla sua adeguatezza rispetto agli obbiettivi. Credo che si possa dire che la politica adottata in questa proposta sia di aumento della regolazione statale: in altre parole per risolvere i problemi la soluzione è quella di un nuovo insieme di regole definite a livello statale. Il messaggio, sottinteso alla riforma è il seguente: poiché le università hanno dimostrato di non sapere trarre beneficio dall’autonomia, occorre definire un nuovo insieme di regole che consenta un loro maggiore controllo.


